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Continua tra risse, querele e «rivelazioni» 
la canea intorno ai beni del pittore 
La confessione del presunto figlio naturale: 
«Mia madre mi aveva detto cose non vere» 

„ „ in Italia _ 
Una brutta storia infinita in stile «Dallas» 
con troppi protagonisti interessati 
a una fortuna valutata cento miliardi 
E Carapezza litiga col Comune di Bagheria 
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Venerdì 
25 settembre 1992 

«Mi ritiro: Guttuso non era mio padre» 
Esce di scena Cuzzaniti alla vigilia del processo per l'eredità 
La vicenda degli eredi del pittore Renato Guttuso, 
dei figli adottati, dei presunti, dei nipoti e dei vari «la
sciti» non si è ancora conclusa. Processi e ricorsi va
gano sempre tra diversi magistrati penali e civili. Ma 
intanto c'è una novità singolare: Antonello Cuzzani
ti, che da cinque anni si batteva per essere ricono
sciuto figlio Maturale del maestro, si è arreso e ha 
confessato di non essere il figlio di Guttuso. 

WLADIMIROtriTIMILLI 

• ROMA C'è qualcuno che 
aveva scambiato la dolorosa 
morte di Renato Guttuso e le 
vicende che ne erano seguite a 
proposito dell'eredità materia
le e artistica de) maestro per 
una puntata di «Dallas*, con 
risse davanti ai giudici, serratu
re dì palazzi cambiate, ostraci
smo a questo e a quello, amori 
noti e segreti, insomma, una 
specie di romanzacelo d'ap
pendice da pubblicare a pun
tate sulla stampa settimanale 
specializzata In pettegolezzi. 

Non c'è altra spiegazione, se 
non questa, di fronte alle ulti
me novità sulla vicenda. Sono 
queste: Antonello Cuzzaniti, 
40 anni, che (Ino a oggi aveva 
conteso al figlio adottivo di 
Guttuso, Renato Carapezza, 
l'eredita del grande pittore, in 
un'intervista al settimanale Og
gi annuncia di ritirarsi dal pro
cessa In atto perché «sa di non 
essere figlio del maestro». In
somma, sarebbe del tutto Inu
tili) finire nell'aula di un tribu
nale davanti ai giudici per per
dere causa e faccia. Per questo 
motivo Antonello Cuzzaniti ha 

tolto ogni mandato ai propri 
avvocati. 

Cerne ha giustificato il pro
prio nuovo atteggiamento Cuz
zaniti? La madre, tutta colpa 
delle madre, sembra voler dire 
il per>-..idgglo nell'intervista a 
Oggi. La donna, Carolina Pira, 
sposata con l'onorevole Ro
berto Cuzzaniti e in seconde 
nozze con il cantante lirico 
Carlo Cava, a qualche giorno 
dal processo che opponeva 
Cuzzaniti a Carapezza ha fatto 
al figlio «rivelazioni» che chiari
scono definitivamente la situa
zione. Insomma, sarebbe stata 
proprio Carolina PIro ad am
mettere che dalla sua «antica» 
relazione con Renato Guttuso 
non era nato alcun figlio. Dun
que, la signora aveva mentito 
quando, tra il 20 e II 21 feb
braio 1987, erano comparse 
sui giornali le prime notizie a 
proposito di un figlio naturale 
del maestro che era morto da 
appena un mese, 

Interrogata dal giudici, Caro
lina Piro aveva Insistilo nell'af-
fermare che il «suo Antonello» 
era figlio del maestro e che 

Antonello Cuzzaniti, il figlio impostore (a sinistra) e Renato Carapezza il figlio adottivo di Renato Gufilo 

Guttuso era, da sempre, consa
pevole della cosa. Al punto 
che quando il giovane Anto
nello aveva deciso di aprire 
una libreria in provincia, il pit
tore aveva «dalo i soldi per tut
ta l'operazione». La signora Pi
ro si era anche premurata di 
raccontare tutto ai giornali. Tra 
Il palazzo della Salita del Gril
lo, lo studio di Velate, le opere 
celeberrime grandi e piccole, i 
disegni, le piccole sculture e 
tutto il resto, erano in ballo 

qualcosa come cento miliardi 
di lire di eredità. 

Per questo motivo erano na
te tante risse e si erano scate
nati tanti interessi dopo la mor
te di Guttuso? Forse. E non ci 
sarebbe da meravigliarsi 0 
forse i motivi erano soltanto 
psicologici e sentimentali? 
Guttuso, come tutti gli artisti, 
veniva considerato da alcuni 
come un grande egoista e un 
grande egocentrico nei con
fronti delle donne che amava e 

che aveva amato Altri, invece, 
lo consideravano un generoso, 
un ingenuo, sempre disposto a 
credere, con grande attenzio
ne e partecipazione personale. 
alle storie di tutti. 

Rimane il fatto che, intorno 
al maestro, subito dopo la 
morte, si erano scatenati mille 
veleni e mille egoismi 11 suo ul
timo amore, dopo la morte 
della moglie Mimise, la salot
tiera e vacua «contessa» Marta 
Marzotto, aveva fatto sparire 

lettere del maestro che erano 
finite su un settimanale. Anche 
sui quadri, le fondazioni e i 
musei (Velate e Bagheria) si 
erano subito scatenate risse 
vergognose, cause condite da 
insulti e da altre querele. 

Nella grande caciara si era
no inserito subito anche il ni
pote della moglie di Guttuso, 
Giampiero Dotti. Poi, quando il 
maestro era ormai giunto alla 
fine, alla signora Marzotto era 
stato impedito l'accesso pres
so il letto dell'illustre infermo. 
Per ordine di chi? Dì Fabio Ca
rapezza. E chi era? Il figlio 
adottivo di Guttuso. Adottato 
con molto amore e molto affet
to negli ultimi mesi di vita, Ca
rapezza si era fatto avanti con 
molta discrezione e con molto 
tatto per tentare di difendere in 
qualche modo il genitore adot
tivo. La Marzotto lo aveva ri
cambiato con l'infamante ac
cusa di aver «circuito» Guttuso 
ormai incapace di intendere e 
di volere, proprio acausa di un 
tumore al cervello. Guttuso, in
vece, era poi morto per cancro 
al polmone. 

Dopo la morte, ci si erano 
messi anche alcuni di coloro 
che trascorrevano in casa Gut
tuso molte ore della giornata 
come amici carissimi. Avevano 
fatto sapere a tutti che Guttuso, 
forse, in punto di morte si era 
convertito al cattolicesimo e 
aveva implorato il perdono 
della chiesa per essere stato un 
fedele comunista da sempre. 
Insomma, tutti coloro che il 
maestro aveva considerato 

amici e compagni di strada an
che se di idee diverse, aprendo 
toro la porta di casa e spesso il 
cuore, lo avevano ripagato, ap
pena morto, con il chiacchie
riccio inutile e senza un mìni-
modi rispetto. 

Per non parlare degli «amo
ri». Della Marzotto abbiamo già 
detto. Era poi comparsa anche 
la signora Carolina Piro con il 
suo «figlio della colpa». E giù 
nuove chiacchiere e altre rive
lazioni. In realtà, Antonello 
Cuzzaniti si era, probabilmen
te, lasciato convincere dalla 
madre a intentare la causa 
contro Fabio Carapezza, l'uni
co rimasto in silenzio per mesi 
e mesi, proprio per difendere 
in qualche modo il padre adot
tivo da tanta canea e da tante 
malignità e cattiverie. Anche 
lui però, ultimamente è entrato 
in contrasto con il Comune di 
Bagheria per i quadri che Gut
tuso aveva lasciato nel paese 
della nascita. 

Come andrà a finire? Non è 
ben chiaro. Dal grande calde
rone di «Dallas», per ora, e 
uscito Antonello Cuzzaniti 
che, appunto, ha parlato di 
«tardive rivelazioni della ma
dre». Ma le vane «storie» intor
no a uno dei grandi artisti ita
liani dì questo secolo non sem
brano davvero voler finire. È 
troppo invocare un po' di ri
spetto? Non per il grande pitto
re, ma almeno per Renato Gut
tuso uomo, con pregi, meriti e 
difetti. Proprio come tutti. A 
cinque anni dalla morte sareb
be più che giusto. 

Fallito anche l'ultimo tentativo di dare un nome a chi ha ucciso Simonetta Cesaroni il 7 agosto di due anni fa 

L'assassino di vìa Poma condannato all'archiviazione 
È fallito anche t'ultimo assalto alla verità. E l'inchiesta 
sul delitto di Simonetta Cesaroni, uccisa in vìa Poma, 
a Roma, il 7 agosto di due anni fa, sembra condanna
ta all'archiviazione, Le ultime tracce di sangue ana
lizzate dalla scientifica non appartengono a Federico 
Valle, l'indiziato numero uno. Ma i periti danno ver
sioni opposte. La difesa: «Esangue di una terza perso
na». L'accusa: «No, è di Simonetta». 

ANDMAOAIARDONI 

• • ROMA. Oramai al magi
strato è rimasto ben poco da 
fare: chiudere gli occhi e tenta
re un salto nel ouio chiedendo 
un'Improbabile rinvio a giudi
zio per Federico Valle, sulla 
base di prove che prove non 
sono, oppure tenere gli occhi 
bene aperti e scrivere In bella 
grafia «Archiviato» sul fascicolo 
intestato a Cesaroni Simonet
ta, uccisa il 7 agosto del 1990 
In un ufficio deserto, in un 
quartiere di lusso, via Carlo Po

ma 2, Prati, Roma. Ora l'inchie
sta è davvero chiusa. L'ultimo 
appiglio, l'ultimo assalto per 
arrivare a dare un volto all'as
sassino che quel giorno Impu
gnò un tagliacarte per colpire 
ventinove volte la giovane im
piegata romana, e stato bru
ciato ieri mattina nei laboratori 
della polizia scientifica. In ven
ticinque mesi d'indagine ogni 
goccia di sangue trovata nel-
rappartamento del delitto è 
stata analizzata. Ieri è stata la Simonetta Cesaroni 

volta delle ultime tre, micro
scopiche, che gli agenti di poli
zia trovarono sul telefono della 
scrivania di Simonetta. Ebbe
ne, non appartenerlo a Fede
rico Valle. Il sostituto procura
tore Pietro Catalani sperava 
che i periti confermassero la 
sua teoria. Vale a dire che il 
sangue della ragazza e quello 
del suo carnefice fossero in 
qualche modo mischiati, fal
sando cosi ogni tentativo di ri
salire al codice genetico. Co
me era accaduto per le tracce 
ematiche trovate sulla porta 
della stanza dove venne trova
to il cadavere: sangue di grup
po A-rh positivo, mentre la vit
tima aveva lo 0-rh negativo. 

Tutto chiaro allora? Nem
meno per sogno. Perché ieri, 
incredìbilmente, sono state 
fomite due versioni diverse, in
conciliabili, sull'esito delia pe
rizia. La prima, ufficiale, del 
magistrato e dei funzionari 
della squadra Mobile, il san
gue appartiene a Simonetta 

Cesaroni. Ma dopo poche ore, 
l'avvocato Michele Figus Diaz 
ha dettato all'agenzia Ansa un 
comunicato nel quale sostiene 
che il sangue analizzato non 
appartiene a Federico Valle 
«per incompatibilità del Dna, 
sistema dq alfa», ma neanche 
a Simonetta Cesaroni «par dif
ferente gruppo sanguigno». Lo
gica vuole, dunque, che stan
do ai periti della difesa il san
gue analizzato è di gruppo A-
rti positivo (lo stesso dì Federi
co Valle), mentre per ì periti 
dell'accusa le tracce ematiche 
sono di gruppo O-rh negativo. 
Ora, i casi sono due. O uno dei 
periti ha sbagliato nel riferire a 
chi li ha nominati le conclusio
ni dell'accertamento oppure 
qualcuno, deliberatamente, 
sta mentendo. Solo non si rie
sce a capire perché. In linea 
puramente teorica, la tesi della 
difesa dimostrerebbe non solo 
che Federico Valle non ha la
sciato sangue nell'apparta
mento del delitto, ma che quel 

sangue appartiene ad una ter
za persona non ancora identi-
fle ata. Dunque l'assassino. Ma 
che senso avrebbe correre un 
simile rischio? Che senso 
avrebbe prestare il fianco ai 
sospetti dopo aver conquistato 
sul campo un'assoluzione 
quasi certa? E sempre dando 
corpo alle fantasie, per quale 
motivo il magistrato dovrebbe 
tacere un risultato del genere 
ed ostinarsi dunque, al di là dei 
riìicontri oggettivi, a sostenere 
la «candidatura» a sospettato 
numero uno di Federico Valle? 

Un labirinto d'Ipotesi dal 
quale. p*-T ora. non si riesce ad 
uscire, dai momento che le 
due parti ribadiscono ad alta 
voce le loro tesi. Restano i fatti, 
quei pochi indizi raccolti nel 
corso di quest'inchiesta inter
minabile e maledetta. Esaurito 
il capitolo Pietrino Vanacore, il 
portiere dello stabile di via Po
ma che venne arrestato pochi 
giorni dopo l'omicidio e quindi 
scarcerato, alcuni mesi fa l'at

tenzione degli investigatori si è 
concentrata su Federico Valle, 
nipote ventenne dell'ingegner 
Cesare Valle, che in quel con
dominio e in quella scala abi
ta. L'accusa si basa sulle di
chiarazioni di un cittadino au
striaco, Roland Voller, che ha 
riferito di aver saputo dalla 
mamma del ragazzo che Fede
rico il 7 agosto 1990 tornò a ca
sa con una ferita alla mano. 
Circostanza poi smentita dalla 
donna. 

L'avvocato di Federico Val
le, in serata, ha infine com
mentato: «Quella di oggi è sta
ta la conferma dell'innocenza 
e dell'estraneità al delitto del 
mìo assistito, nonché dell'inu
tilità di indagini a senso unico 
provocate da un teste dell'ultì-
m'ora. Ritengo - ha concluso il 
penalista - che il pubblico mi
nistero senza indugi procederà 
a richiedere l'archiviazione 
dell'indagine nei confronti di 
Federico Valle». 

Luca Torrealta Antimafia 
Un cronista 
«contro» 
a Bologna 

ROCCO DI BLA» 

1B ROMA: Ma come sarebbe 
Luca è morto? La voce arriva 
da Roma. Chiedo conferma a 
Bologna. LI la notizia si è spar
sa in un baleno. Ombretta, la 
centralinista dell'Unità, è infor-
matissima e conferma tutto. 
Purtroppo. E la giornata cam
bia. Arriva dentro un dolore 
sordo come per un'ingiustìzia 
irreparabile, Luca Torrealta, 42 
anni, giornalista del Manifesto 
e collaboratore dell'Unità, non 
c'è più. La prima volta l'avevo 
visto nella nostra redazione di 
Bologna, in vìa Barberia, 4, la 
sede deWUnità e del Pei bolo
gnese. Una sede «importante» 
per Luca, uno degli «autono
mi» del 77 che avevano dura
mente contestato il Pei. LI sotto 
si era scontrato più di una volta 
anche con qualche giornalista 
deWUnità impegnato nel «ser
vizio d'ordine». E le ferite del 
77 sì erano rimarginate male 
nel capoluogo emiliano. Era ri
masto come un rancore tra il 
partito-chiave della città e quel 
gruppo di giovani, una inco
municabilità non dichiarata 
ma sorda e vera. Fedele negli 
anni. 

Era importante, perciò - che 
dieci anni dopo il 77 - Luca 
avesse decìso dì collaborare 
con l'Unità, era un segno - in 
qualche modo - di disgelo. Un 
segno nella direzione giusta, 
perché dopo altri ne sono ve
nuti, più larghi e più forti, sor
retti anche da scelte politiche 
precise dei dirigenti del parti
to-chiave che ora ha cambiato 
nome. Ma quello era uno dei 
primi passi, casuale, sperimen
tale. Forse, in quel primo in
contro, si sono sommate due 
timidezze. Lui si sarà chiesto. 
ma che mi vorrà far fare? lo mi 
sarò domandato: ma in che 
guai mi sto cacciando? Che di
rà il partito-editore? 

Poi è andata bene. Lui ha 
fatto e scritto quello che vole
va. 11 partito-editore ha lasciato 
fare, seguendo le regole della 
migliore tradizione emiliana 
quando è capace di «governa
re la complessità». 

E poi Luca voleva lavorare, 
non aveva intenzione di scan
dalizzare nessuno. Aveva, in
vece, tanta voglia di scanda
gliare: nel sociale, nella giudi
ziaria, nei processi per le stra
gi. Sempre con quella sua aria 
strana: seria e allegra, insieme. 
Cosi ha passato anni nella no
stra redazione proponendo al
cune cose a noi e tante al Ma
nifesto, il suo «vero» giornale. E 
infatti era con loro che si arrab
biava di più, come fa ogni cor
rispondente degno di questo 
nome. Ogni tanto sbottava, a 
voce alta nello stanzone: «La 
prossima volta li mando tutti al 
diavolo», Ma la prossima volta 
non è mai venuta. Ogni volta 
che a Bologna accadeva un 
fatto importante era attaccato 
al telefono a parlare col «suo» 
giornale. E cosi, giorno dopo 
giorno, siamo diventati amici. 
Amici come sì può esserlo in 
un giornale, naturalmente, 
Cioè usando i tempi morti del 
lavoro, andando a pranzo o al 
bar insieme. Ma con una vo
glia di approfondire, di andare 
oltre. «Ma la sera che fai?», m\ 
chiedeva quando ero ancora a 
Bologna. «Usciamo insieme 
con le nostre amiche...». Gli ho 
sempre risposto: «SI, una di 
queste sere lo facciamo...». Ma 
non l'abbiamo mai fatto. Poi io 
sono venuto via da Bologna. E 
anche Luca, adesso, è venuto 
via da Bologna. 

Violante visita 
i familiari di 
Emanuela Loi 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

• I SESTU (Cagliari) «Scusate 
il disturbo ..». Luciano Violante 
entra nel salottino dì casa Loi, 
assieme al sindaco di Sestu, 
Mario Orrù. È venuto solo, sen
za scorta né accompagnatori, 
in quella casa dove tutto parla 
di Emanuela: le foto all'ingre? 
so, i ritratti in salotto, il dolore 
ancora acutissimo della madre 
e dei familiari. 

Emanuela Loi è la prima 
donna delle istituzioni caduta 
per mano della mafia: è morta 
«di bomba», il 19 luglio, in via 
d'Amelio a Palermo, assiema 
al giudice che doveva proteg
gere, Paolo Borsellino, e agli 
altri quattro agenti della scorta 
La visita nella casa di Sestu, è il 
primo atto di Violante dopo la 
nomina alla presidenza del
l'Antimafia E il significato va 
ben oltre il gesto di cortesia 
«La nostra commissione - dice 
subito Violante - vuole lavora
re a stretto contatto con la gen
te, a cominciare da quella che 
più ha sofferto e che soffre a 
causa della mafia. Vogliamo 
guadagnare la vostra fiducia 
la mafia può essere vinta». 

Di fronte a Violante, stanno 
seduti la madre di Emanuela, 
Alberta Lai, il padre Virgilio, 
ferroviere in pensione, e la so
rella maggiore Maria Claudia 
Insistono tutti su un tema, sem
pre lo stesso: fare giustizia 
«Anche se la mafia fosse invin
cìbile - dice la madre - voglia
mo che lo Stato faccia giusti
zia». Sono informati sugli ultimi 
sviluppi dell'indagine, dell'ar
resto dei ladri dell auto poi im
bottita di tritolo e usata per la 
strage Si augurano che sì po.s-
sa risalire, attraverso loro, ai 
carnefici e ai mandanti. «Ma 
quando chiediamo giustizia -
aggiunge ancora la signora Loi 
- ci riferiamo anche ad altro 
Vogliamo capire perché Ema
nuela e stata assegnata ad un 
compilo cosi pericoloso, sen
za neppure aver fatto il corso 
per gli agenti delle scorte Vo
gliamo sapere se davvero una 
strage del genere non poteva 
essere evitata, dopo quella che 
solo qualche tempo prima 
aveva ucciso il giudice Falco
ne ..». «E vorremmo - intervie
ne il padre di Emanuela - che 
lo Stato non si dimenticasse 
cosi presto di noi e dei familia
ri delle altre vittime» 

Dopo i funerali di Stato, do
po i messaggi e gli impegni piti 
o meno solenni, la famiglia Loi 
ha l'impressione di essere ri
masta sola. A parte il sindaco 
e, qualche volta, il questore, 
nessuna «autorità» si è fatta più 
viva con loro. L'altro giorno è 
giunta la visita inaspettata di 
Giuseppe Ayala, in Sardegna 
per un incontro elettorale «Lo 
Stato ci abbandona», dice la si 
gnora Albertina. «Ma siamo an
che noi lo Stato», l'interrompe' 
il sindaco Orrù II 19 ottobre, 
sarà scoperta la lapide davanti 
all'asilo nido intitolato a Ema
nuela: ci sarà tutta la gente di 
Sestu. E Violante si impegna a 
parlare di tutto questo cor il 
presidente della Repubblica 
Scalfaro, al suo rientro a Ro
ma. «Ha mollo apprezzato l'i
dea di questa vìsita, vi manda i 
saluti, assieme ai presidenti 
delle Camere», 

Una visita breve, neppure 
mezz'ora. «Tornerò presto, se 
non disturbo», fa sulla porta il 
presidente dell'Antimafia, la 
madre di Emanuela, l'abbrac
cia commossa. Non ci sono fo
tografi, né cerimoniali, e tutto 
appare decisamente più au
tentico. 

Il gen. Viviani: «Ci siamo serviti dell'agente cecoslovacco» 

Sarebbero 47 le spie di Praga 
infiltrate al ministero degli Esteri 
I servizi segreti cechi non avevano solo spie infiltrate 
nel Sismi, c'erano agenti anche alla Farnesina. Si 
tratta di 47 nomi di dipendenti (o ex dipendenti) 
del Ministero finiti nell'elenco pubblicato dalla rivi
sta satirica ceca «la vacca rossa» insieme a quello di 
Libuse Koller, l'interprete arrestata dai carabinieri. A 
loro carico non sono stati emessi provvedimenti giu
diziari. Il Pm Savtotti vola a Praga. 

ANNATAMUINI 

• i ROMA. Una rete di agenti 
del Stb, l'ex servizio segreto ce
coslovacco, Infiltrati alla Far
nesina. Quarantasei^ nomi di 
dipendenti o ex dipendenti del 
ministero degli Esteri figurano 
nella lista pubblicata dalla rivi
sta ceca «la vacca rossa» finita 
nelle mani degli ufficiali del 
Ros e In quelle del pubblico 
ministero Pietro Saviottl. Per 
tutti si Ipotizza l'accusa di con
corso In spionaggio politico e 
militare. Dopo rarresto dì Li-
buse Koller, la vedova di un di
plomatico Italiano, per anni al
le dipendenze del Sismi come 
interprete e con tanto di «nulla 
osta» per l'accesso alle infor

mazioni riservate accusata di 
aver lavorato per i servizi se
greti cecoslovacchi, l'inchiesta 
sulle spie venute dall'Est si 
estende ad altre persone. 

Già si parlava di un certo nu
mero di cittadini italiani reclu
tati come agenti segreti tra la fi
ne degli anni '50 e la caduta 
del regime comunista cecoslo
vacco nell'89, resi noti dagli 
elenchi pubblicati dal giornale 
satirico dì Praga. La notizia che 
47 di questi avrebbero lavorato 
e forse lavorano come dipen
denti del ministero degli Esteri 
e soprattutto 11 fatto che solo 
adesso saltino fuori conniven
ze con i vecchi servizi segreti ri

schia di rivelarsi una bomba. 
Non è escluso che gli agenti 
siano ancora attivi: Russia e Ci
na sono paesi che potrebbero 
avere ancora interesse a reclu
tare le talpe dei servizi segreti 
dell'Est per lo spionaggio indu-
stnale Forse è un particolare 
degno di nota il fatto che Libu
se Koller conosca alla perfe
zione il romeno, l'Inglese, Il 
francese, il tedesco, il russo e il 
cinese 

Ieri dall'ufficio stampa della 
Farnesina è arrivato un secco 
«no comment». Mentre l'ex ca
po del Sismi, il generale Anto
nio Viviani, sulta vicenda che 
ha visto coinvolta l'ex interpre
te ha voluto gettare acqua sul 
fuoco. «La spìa in questione -
ha detto Viviani ad un conve
gno di Secunndustria a Bolo
gna riferendosi alla donna ar
restata mercoledì scorso - era 
nota con il nomignolo di "Cic-
ci" e veniva utilizzata dai nostri 
servizi nella trasmissione pilo
tata di informazioni ai servizi 
segreti stranieri». Come dire, 
sapevamo che era una spia e 
la utilizzavamo per dare infor
mazioni false al nemico. 

Nei confronti delle persone 

indagate il magistrato, al mo
mento, non ha preso provvedi
menti giudizian. Il Pm Saviotti 
ha comunque deciso di volare 
a Praga per verificare l'autenti
cità degli elenchi e si è riserva
to la possibilità di innoltrare al
le autorità praghesi una richie
sta di rogatoria internazionale. 
A consegnare i documenti da 
cui sarebbe partita l'inchiesta 
al Sismi sarebbe stato un infor
matore del nostro controspio
naggio. Dopo la caduta del re
gime questa persona avrebbe 
fotocopiato alcuni documenti 
riservati che documenterebbe
ro l'attività (iella Koller a Praga 
e a Budapest dove lavorava co
me interprete nelle ambascia
te Italiane. Sarebbe stata lei a 
fare da filtro per l'adescamen
to degli agenti che dovevano 
lavorare per la Stb e, in altre 
occasioni, a segnalare l nomi 
degli agenti segreti italiani. Dal 
canto suo Libuse Koller, arre
stata mentre faceva le vallge 
per andare all'estero, non ha 
contestato le accuse, ma ha 
voluto precisare che aveva 
smesso di fare l'agente segreto 
per lo «Stb» al suo arrivo in Ita-

— • — — — Il giudice ha incontrato Casson e interrogherà gli uomini del Sismi 

L'esplosivo dalla Croazia alla mafia 
Vigna apre un'indagine su Schaudinn 
La Procura i Firenze indaga su Friederick Schau
dinn, l'esperto di congegni elettronici condannato a 
22 anni per l'attentato al rapido 904, rifugiato in 
Croazia, da dove dirigerebbe un traffico di armi ed 
esplosivi. Vertice tra i giudici Vigna e Casson. A Fi
renze anche un summit tra dirigenti della Criminal-
pol fiorentina e di Caltanisetta. Riprende vigore la 
«pista toscana» per l'attentato a Giovanni Falcone? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M FIRENZE. È al centro del
l'attenzione della Procura di 
Firenze c'è Friederich Schau
dinn, l'uomo che forni al boss 
mafioso Pippo Calò il conge
gno per attivare la bomba del
la strage sul rapido 904, e che 
è tuttora latitante. Sul tavolo 
del procuratore Pier Luigi Vi
gna c'è una cartellina con i ri
tagli degli articoli dell'Unità su 
Schaudinn, il tecnico tedesco 
di 53 anni, nato a Zagabria, più 
volte segnalato in Germania, 
ricercalo perchè condannato 
dalla Corte d'Assise d'appello 
di Firenze a 22 anni per con
corso in strage. Secondo quan
to rivelato da l'Unità, Schau

dinn vive nella provincia di Po-
la sotto falso nome. Nella vi
cenda dell'esperio di esplosivi 
sarebbero implicati alcuni uffi
ciali dei servizi segreti, che 
avrebbero protetto la sua lag
nanza e quella di un pregiudi
cato veneziano, Giovanni Bat
tista Licata, 44 anni, detto «Ca
cao», accusato di essere un 
trafficante di droga ed armi, in 
collegamento con la famiglia 
mafiosa palermitana guidata 
da Gaetano Fidanzati. Non è 
escluso che nei prossimi giorni 
ufficiali del Sismi possano es
sere interrogati dai magistrati 
fiorentini, len Intanto c'è stato 
un incontro tra il procuratore 

di Firenze, Vigna, e il giudice 
veneziano Felice Casson, che 
conduce l'inchiesta su un traf
fico di armi e di materiale nu
cleare tra Jugoslavia e Italia. 

Sempre ieri mattina a Firen
ze si è svolto un summit a cui 
hanno preso parte II procura
tore distrettuale antimafia, Vi
gna, il sostituto Giuseppe Nico-
losi, funzionari di polizia di 
Caltanissetta e dirìgenti della 
Criminalpol toscana l magi
strati fiorentini non hanno vo
luto confermare se la riunione 
riguardava la cosiddetta «pista 
toscana» per le stragi di Capaci 
e di via d'Amelio. C'è il sospet
to che l'esplosivo, utilizzato 
per far saltare in aria i giudici 
Giovanni Falcone e Paolo Bor
sellino, proveniente dalla Ju
goslavia, sia arrivato in Sicilia 
attraverso alcuni personaggi 
mafiosi accusati di essere lega
ti ad un traffico intemazionale 
di armi, che dalle basi toscane 
ed emiliane riforniva le cosche 
di Nitto Santapaola, Madonia e 
Riìna. 

Il nome dì uno di loro, Reno 
Giacomelli, in una intercetta
zione telefonica disposta dal

l'alto commissariato antimafia, 
è associato a un «carico di 
esplosivo» da recapitare a Co
sa Nostra per un attentato a un 
magistrato. Sono una trentina i 
personaggi finiti in carcere nel 
maggio. Personaggi cui chie
dere qualcosa sui legami in Si
cilia, sulle persone a cui veni
vano consegnati quel carichi 
di armi con «esplosivi e conge
gni micidiali di elevata capaci
tà distruttiva». Per tutti questi 
motivi la «pista toscana», rite
nuta interessante dai giudici dì 
Caltanisetta, che indagano sul
le stragi mafiose, assume un 
importante rilievo anche alla 
luce dì quanto è emerso dalle 
indagini della Procura venezia
na sul commercio di armi ed 
esplosivi al confine croato. 

L'esplosivo passato dalla 
Toscana per giungere in Sicilia 

Kroveniva dalla zona di Pota. 
elle vicinanze della città 

istriana hanno le loro basi 
Schaudinn e Licata, entrambi 
legati a estremisti di destra ed 
agli Listasela 

Schaudinn che gli uomini 
del Sismi avrebbero protetto, 
impedendo la sua cattura, fug

gi dall'Italia in circostanze mi
steriose, mentre si trovava agli 
arresti domiciliari. Era stato ai-
restato a Roma il 3 aprile 1985 
con l'accusa di associazione a 
delinquere di stampo mafioso 
Il 19 settembre dello stesso an
no però ottenne, dal Tribunale 
dì Roma, gli arresti domiciliari. 
Con la moglie si trasferì In una 
villetta a Ostia Friedrich 
Schaudinn il 7 settembre 1988, 
poco primna dell'inìzio del 
procesw per la slmge del 904, 
si rese irreperìbile. Sparì dalla 
circolazione insieme alla mo
glie per ricomparire a Franco-
forte, da dove rilasciò una sene 
di interviste, proclamando la 
sua innocenza. La Corte d'assi
se dì Firenze lo condannò » *2 
anni e emise un mandalo dì 
cattura. La sentenza è stata poi 
confermata in appello 

Perché quando Schaudin si 
trovava a Ostia nessuno lo soi» 
vegliò? Da ricordare che anche 
nella inchiesta sulla strage dì 
Natale c'era coinvolto un uffi
ciale dei servizi segreti italiani, 
di cui non è mal stato chiarito 
il ruolo, perché la sua posizio
ne è stata stralciata dall'inchie
sta sulla strage 
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